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L'impianto di Tauriano di Spilimbergo devastato dall'esplosione 

La fabbrica del «salario della paura» 
Gli operai svolgevano operazioni pericolosissi me senza misure di sicurezza - La gente dice: 
« Solo i disperati accettano di lavorare nella polveriera » -1 militari morti collaboravano al
l'insaputa dei comandi? - Nessun provvedime nto giudiziario per i proprietari dell'azienda 

Dal nostro inviato 
SPILIMBERGO - E* cornili-
n a t o il consueto « tumulo del 
disastrov. A r m a n o a Tanna
no di Spilimbergo macchine 
da tutto il Friuli, da più lon
tano. La gente vuol vedere 
la polveriera saltata in aria 
nel pomeriggio di venerdì, uc
cidendo cinque persone, se
minando di rovine e di pau
ra. con un quarto d'ora di 
esplosioni a catena, tutti gli 
abitati vicini. 

Uno sbarramento di cara
binieri continua a tenere iso
lata la stradina che da un ca
pitello si inoltra per due o 
trecento metri fra i campi. 
fino al tragico cantiere com
pletamente sconvolto. Un 
enorme cratere, profondo al
meno otto metri, insieme a 
iiiimili di macerie, è tutto 
ciò che restii del vecchio sta
bilimento dove, da molte ge
nerazioni. da prima della 
grande guerra 15-18, si lavo
rava a disinnescare e a ri
montare granate d'artiglieria. 

I visitatori occasionali si de
dicano alla ricerca di maca
bri souvenirs: grosse scheg
ge, fondi di granata. Li puli
scono dal fango e se li cari
cano in macchina. Qua e là 
viene segnalata anche la pre
senza di proiettili inesplosi. 

La successione degli scop
pi. fino alla terrificante esplo
sione finale da cui si è leva
ta una colonna di fiamme al
ta un centinaio di metri, ha 
letteralmente crivellato le abi
tazioni e il territorio di una 
zona vastissima, da Spilim
bergo fin quasi a Travescio. 

La sciagura presenta aspet
ti particolarmente oscuri e 
inquietanti, e non solo in rap
porto alle cause, tuttora igno
te e destinate forse a non 
chiarirsi mai, che l'hanno de
terminata. Un errore nel di
sinnescare un proiettile? Una 
distrazione, una manovra sba
gliata? Non si sa. Né è pen
sabile poter trovare una ri
sposta nell'enorme buco in cui 
sono stati ingoiati gli uomini 
ed i materiali esplodenti pre
senti nel cantiere. Le vittime. 
ormai accertate, risultano cin
que: il bambino Luca Lazza-
rini, di 12 anni, colpito nel 
tortile della sua abitazione 
t situata sull'angolo della stra
da proprio di fronte al capi
tello), da un sasso scagliato 
dai primi scoppi; l'operaio di 
Spilimbergo Franco Bagnarol, 
26 anni, e tre militari dell'e
sercito: il capitano Francesco 
Cammarota. il maresciallo 
Giuseppe Deperu, il sergente 
maggiore Giuseppe Moretta. 

Ebbene, secondo i comandi 
locali e la atessa direzione 
di artiglieria di Mestre, questi 
militari nel cantiere privato 

dei Fratelli Walter e Chino 
Rovina non dovevano esserci. 
Cosa ci facevano? Delle ath 
vita abusive, del lavoro ne
ro ». a quanto pare. A Tau
riano esiste, fin dall'altro se
colo. un grande deposito di 
munizioni dell'esercito. Nella 
piana che va verso il torren
te Meduna. osigi densamente 
coltivata e dove sono ince
diate stalle sociali, un tempo 
si esercitavano i reparti di 
cavalleria. 

Anche adesso, in grosse ca
samatte interrate e distanzia
te in modo da evitare esplo
lioni «• per simpatia ». è ope
rante uno dei maggiori depo
siti della nostra organizzazio
ne militare. A questo deposi
to era indirettamente collega
to il vecchio, fatiscente can
tiere dei fratelli Rovina, spe
cializzato nella discarica delle 
granate giunte al « termine di 
validità ». 

I due sono stati interrogati 
dal magistrato inquirente che 
però ha deciso di non adet
tare alcun provvedimento giù 
diziario nei loro confronti. 
I*a fabbrica è stata posta sot
to sequestro. 

Si tratta di mi impianto do
ve si paga un «sa lano della 
paura >. L'esercito mette al
l'asta intere partite di proiet
tili e scaduti ». L. ditte che 
vincono l'asta insaggiano dei 
iavoratori per il tempo neces
sario ad esaurire la par ' i ta. 

Molti ricordane, i u-mpi in 
cui i vecchi proiettili veni 
vano addirittura tagliati con 
un tornio: una vera e propria 
fabbrica di mutilati. Y.i nean
che adesso le co;.e erano cani 
biate di molto Per un lavoro 
estremamente delicato e peri
coloso. si intarmavano optrai 
temporanei, del tutto inesper
ti. Ieri alle 17. se ne erano 
andati in venticinque: se lo 
scoppio ixin si fos«e verifica
to una ventina di minuti più 
tardi, sa rch i» avvenuta una 
vera e propria strade. Pro
babilmente il capitano Cam
marota e i due sottufficiali ri
masti uccisi dallo scoppio 
agivano lì dentro, all'insapu
ta dei propri comandi, come 
artificieri. Essi erano infatti 
addetti alle operaz oni di con
trollo del vicino deposito di 
munizioni dell'esercito di For
te Charlie Finita la loro at
tività regolare, nel pomcrig-
mo passavano al cantiere dei 
fratelli Rovina per guada-
Cnare aneh'essi un supp'e 
limitare < salario della morte-. 

La catastrofe e snpraggiun 

ta improvvisa, conu ormai è 
noto, intorno alle 17.20 di ve
nerdì. Dapprima uno scoppio. 
poi altri minori, infine l'e
splosione tremenda che face
va saltare l'intero deposito. 
La violenza dell'onda d'urto 
scoperchiava interamente una 
vicina stalla sociale con due
cento animali. Uno dei tanti 
oggetti scagliati lontano uc
cideva il piccolo Luca. Un'al
tra ventina di persone resta
vano ferite da schegge e 
frammenti di vetro. Tranciate 
lo linee dell'alta tensione, l'in
tero abitato di Tauriano piom
bava nel buio. L'angoscia del
la gente atterrita aumentava 
per il successivo passaggio di 
una colonna di carri armati. 
mentre sul non lontano poli
gono dei torrenti Cellina-Me-
duna si prolungavano fino a 
tardi i colpi di artislieria del
l'esercitazione NATO 

In questa area interna e 
poco conosciuta del Friuli, di 
una bellezza ancora irimiti-
va e selvaggia, passa infatti 
una delle più importanti li
nee di difesa dell'esercito ita
liano sulla frontiera orienta
le e vi si concentrano grassi 
reparti oltre ad una serie di 
importanti installazioni mili
tari . A Tauriano. la caserma 

di carristi della Brigata <r Ma
meli », il deposito di muni
zioni di Forte Charlie. 

A Vi varo e a Sequals altre 
due caserme. A Sacile, il co
mando di presidio. Una se
conda polveriera nei pressi di 
Travesto. Una caserma a Spi-
limlwrgo. E la «strada dei 
carri armati •$> che da Tauria
no si inoltra fino al greto 
del poligono del Cellina-Me-
duna. teatro di ininterrotte 
esercitazioni, 

Ora la gente del (insto si 
domanda se è giusto continua
re a vivere in condizioni tali 
da determinare un permanen
te stato di IHTÌCOIO. e da im
pedire ogni possibile sviluppo 
economico. Lo stesso cantie
re saltato in aria era situa
to a poche centinaia di me
tri da un centro abitato, in 
contrasto con le più elemen
tari norme di sicurezza. Più 
volte, nel recente passato, la 
CGIL — secondo quanto af
ferma un suo comunicato — 
aveva richiesto il controllo di 
queste misure. I parlamenta
ri comunisti Migliorini. Bara-
cetti, Cuffaro e Colomba han
no presentato una interpellan
za urgente al governo. 

Mario Passi 

Presso Nuoro 

Errore dei banditi: 
catturano commesso 
invece del padrone 

L'uomo subito rilasciato - Silenzio sugli al
tri sequestrati - Picchiati alcuni emissari 

NUORO — Se c'erano dubbi sul fatto che in Sardegna, 
nelle ultime sett imane, si st ia vivendo una tranquillità 
soltanto apparente sul terreno dei sequestri di persona, 
questi sono stati spazzati via d'improvviso da due epi
sodi avvenuti nella notte fra venerdì e sabato: un man
cato rapimento a Macomer, grosso centro a 50 chilo
metri da Nuoro (sarebbe s ta to il 19. dall'inizio dell'an
no) e il pestaggio «selvaggio e scientifico» degli emis
sari dell'ing. Rolf Schild 

A Macomer, il sequestro è fallito perché i banditi 
hanno sbagliato persona. L'obiettivo era quasi certa
mente uno degli otto figli di Tito Sechi, un commer
ciante di ferramenta molto noto nella ci t tadina. In
vece, ad essere prelevato da t re personaggi a rmat i e 
mascherati , è s ta to un giovane di 20 anni , Francesco 
Trogu. commesso nel negozio di Sechi. 

Il giovane si e ra recato presso un magazzino dei 
Sechi a pochi chilometri dall 'abitato. Un'operazione 
fatta normalmente da uno dei figli di Tito Sechi. Da 
qui, l'errore dei malviventi. Dopo una drammatica spie
gazione. il Trogu è s ta to infine rilasciato. L'altro fatto 
è avvenuto ad appena due chilometri da Nuoro: un 
al tro schema identico a molti altri nella sua dramma
ticità. Dopo un interminabile giro nelle campagne del 
Nuorese. (si paria di 600 chilometri) l 'abboccamento 
t ra gli emis=an e i malviventi. Gli emissari, ovvia
mente. non hanno i denari con loro. Come per il seque- j 
stro Cinque (anche qui madre e figlia) l'inglese Schiici 
vuole precise garanzie. I banditi non accettano condi
zioni e si scatenano sugli emissari. Uno di essi, Gio
vanni Buono, originario di Palau, sulla Costa Sme
ralda. finisce all'Ospedale civile di Nuoro. Poi ancora 
due Tatti emblematici: il silenzio di questi giorni sui 
sequestrati . De Andre e Dori Ghezzi. ì due ragazzi 
Casana. Dafne e Annabelle Schild e l'ultimo seque
strato, l'anziano possidente di Carbonia. 

PORDENONE — Uno dei crateri provocati dall'esplosione della polveriera di Tauriano 

Per le offese ai giudici di Torino 

Domani a Firenze processo 
ai «capi storici» delle BR 
Presenti Ciucio, Ferrari, Franceschini, Ognibene, la 
Mantovani e gli altri - Eccezionali misure di sicurezza 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — In aula U gab
bione diviso in due, in car
cere una intera sezione per 
loro, controlli accuratissimi, 
servizio di vigilanza in tu t ta 
la zona. Quasi trecento uomi
ni t ra polizia e carabinieri 
(da Roma sono arrivati an
che gli agenti del Sisme) co
stituiscono l'imponente servi
zio d'ordine per l 'apertura che 
avverrà domani, del processo 
al cosiddetto nucleo «stori
co » delle « brigate rosse ». La 
presenza sul banco degli im
putati di Renato Curcio. An
gelo Basone, Maurizio Ferra
ri. Pietro Bassi, Pietro Ber-
tclnzzi. Alfredo Bonavita. Al
berto Franceschini. Giuliano 
Isa. Arialdo Lintrami, Nadia 
Mantovani — unica donna — 
Roberto Ognibene, Tonino Pa
rali. e Giorgio Semeria. ha 
fatto scat tare misure di sicu
rezza in grande stile. 

I brigatisti (all'elenco va 
aggiunto Vincenzo Guagliardo, 
la t i tante; fra gli imputati fi
gurava anche Fabrizio Pelli 
che è morto in carcere di leu
cemia) tutti nomi di spicco 
della vecchia guardia delle 
BR protagonisti dei primi epi
sodi della storia dell'organiz

zazione terroristica, dovranno , 
rispondere di una serie di im
putazioni. Reati commessi nel 
corso del processo di Torino 
che si apri il 9 marzo '78 
e si chiuse dopo la dramma
tica parentesi del sequestro 
e dell'omicidio di Aldo Mo
ro. il 23 giugno con una se
rie di condanne e la scarcera
zione di Vincenzo Guagliardo 
e di Nadia Mantovani (che 
sarà nuovamente arres ta ta il 
30 settembre di quell'anno in 
un appartamento di Milano). 
I reati di cui dovranno ri
spondere al processo all'assi
se di Firenze (presidente Pie
tro Cassano, giudice a latere 
Giuseppe Quattrocchi, PM. 
Francesco Fleury). sono sca
turiti dai comunicati e dal
le violente accuse degli im
putati al presidente della Cor
te. ai giudici popolari, al pub
blico ministero. Tutti , infatti . 
sono accusati di oltraggio a 
magistrato in udienza (defini
vano il tr ibunale di Torino 
« manipolo di linciatori di sfa
to e feccia ») di minaccia ad 
un corpo giudiziario dello sta
to (minacce ai giudici popola
ri nei comunicati 8 e 9). 
pubblica istigazione all'insur
rezione armata contro i pote
ri dello s ta to (reato che pre

vede una pena da 3 a 12 an
ni) , apologia di reato (l'omi
cidio del maresciallo Berar-
di, del magistrato Palma e 
del sequestro Moro definito 
« un a t to di guerra »). 

Semeria. Curcio e Paroli. 
sono inoltre accusati di « offe
sa all 'onore e al prestigio dei 
componenti la Corte di Ton
no ». 

L'inchiesta è s ta ta condotta 
dal Sostituto precuratore 
Francesco Fleury. che è an
che pubblico ministero al pro
cesso. Il dibat t imento che si 
apre domani al nucleo stori
co delle BR e che si svolge 
nell 'aula grande della Corte 
d'assise di Palazzo Buonta-
lenti in via Cavour, quella 
dei processi per l'assassinio 
di Occorsio e pe r * sequestri 
di persona in Toscana, è im
portante perchè si svolge do
po la « frattura » registrata 
all ' interno delle BR nei me
si scorsi, la cattura di Pro
spero Gallinari e la rivolta 
dell'Asinara. Non e improba
bile che Renato Curcio inten
da farsi vivo per ribadire la 
« linea dura » contro i « movi
mentisti » di Adriana Faran-
da e Valerio Morucci. 

Giorgio Sgherri 

Agenti di custodia come lavoratori 

Se otto ore 
vi sembrano poche... 
Turni massacranti, professionalità arcaica, una riforma disat
tesa - A chi giova - A fianco degli operai negli ultimi tre anni 

L'ultima manifestazione, 
gli agenti di custodia, l'han 
no fatta a Roma, nella zo
na del carcere di Rebibbia 
sulla via Tiburtina insieme 
a tutti i lavoratori, nel 
quartiere che li vede ogni 
giorno andare e venire da 
quel posto di lavoro, appun
to che è Rebibbia. Cosi fimi-
nò rollilo riaffermare l'ur
genza di un problema che 
è fra i più scottanti della 
realtà italiana. 

Per la prima volta nel 
nostro Paese, accanto agli 
striscioni della « Selenio », 
della «Nuova Asca », della 
* Romanazzi », della « Con-
traves ••>. della <? Voxson ». 
della <•' Elettronica », appa
riva un grande striscione 
rosso degli agenti di custo
dia: con loro c'erano :m 
cìie due deputati, i compa 
gin Granati e Mannuzzu 
della Commissione Giusti
zia della Camera. E' stato 
un confronto diretto con i 
lavoratori in lotta. 

Perché gli agenti di '•»-
stodia sono lavoratori in tot-
ta: lo sanno anche i car
cerati, ormai. In lotta da 
almeno tre anni — se vo
gliamo datare un fenomeno 
così complesso — cioè dal
la prima manifestazione 
che, partita dal carcere di 
Rebibbia, si estese a quasi 
tutti gli istituti di pena. 
Era la prima volta che la 
opinione pubblica veniva 
correttamente messa al cor
rente delle insostenibili 
condizioni nelle quali ope
rano i lavoratori di questa 
categoria che sopportano 
turni di servizio di oltre 50 

ora settimanali (oltre 8 
ore al giorno), che a ma

lapena riescono a fruire di 
un giorno di riposo ogni 15 
di servizio che, infine, a 
causa dello status militare, 
non hanno neppure la pos
sibilità di organizzarsi in 
forma sindacale. 

Dopo quella manifesta
zione di tre anni or sono, 
sulla scia del movimento de
mocratico dei lavoratori di 
polizia, si vennero lenta
mente formando comitati 
urovvisori che hanno, tra 
mille difficoltà, operato ;n 
questi anni per la riforma 
del corpo. 

Una serie di elementi og
gettivi e di interventi nega
tivi hanno compresso tut
tavia l'azione che questi co
mitati e l'intera categoria 
stavano conducendo. Un 
freno sono le stesse condi
zioni socioculturali di par
tenza degli agenti e la pe
sante eredità di un ruolo 
per tanto tempo ad essi at
tribuito. Nel migliore dei 
casi siamo rimasti alla fi
gura del carceriere buono. 
allo Schiller uscito dalla 
penna di Silvio Pellico. 
L'isolamento forzato degli 
agenti di custodia dalla so
cietà esterna, provocato 
dalla vita stessa all'interno 
di una istituzione violenta 
nei confronti di custodi e 
custoditi, aggrava il distac

co. Per anni molti secon
dini restavano nelle isole 
per tutta la loro vita, men
tre i carcerati, magari, ne 
partivano. Dall'altra parte. 
ver tornare all'attualità po
litica. c'è la reazione del 
ministero della Giustizia 
che non solo frenò i primi 
segni di una presa di co
scienza di questo personale, 
ma mise ben presto in azio
ne tutto il suo apparato bu
rocratico e adoperò gli 
strumenti più appropriati 
per impedirla del tutto. 

In questi tre anni si è fat
to, nonostante tutto, molto. 
Si è intanto definito in mo
do corretto il 'problema de-

[ili agenti di custodia. Tan-
u> che si è arrivati a formu
lare ben tre proposte di leg
ge di riforma del Corpo 
nresentate dal PCI, PSl e 
dal PR. Le interrogazioni di 
vari gruppi sui problemi 
oiù impellenti, la pressione 
sindacale, e soprattutto (ma 
non solo) le drammatiche 
vicende degli ultimi tempi 
nei carceri, hanno costretto 
il governo a ribadire quel
l'impegno sempre per altro 
disatteso di approvare una 
riforma del corpo che su
peri il regolamento del 1937 
e che si adegui alle esigen
ze poste dal nuovo ordina
mento penitenziario. 

Non più « militari » 
Si è affermata quindi pie

namente la necessità di smi
litarizzare il corpo, di con
sentire ad esso forme di 
organizzazione sindacale, di 
elaborare una diversa or 
ganizzazione del lavoro a 
del reclutamento (che pos
sa mettere fine, tra l'altro. 
allo scandalo dei mancati 
turni di riposo). 

Ma tutto ciò, nonostante 
l'impegno di talune forze 
politiche, e in particolare 
del PCI. non si è tradotto 
in provvedimenti concreti 
per l'inattività su questi te
mi dei vari governi cui •? 
mancata del tutto (o alme
no non si è espressa affat
to) la volontà politica di 
fare di questo personale un 
corpo civile moderno e pre
parato. 

Lo stato di soggezione e 
di arretratezza culturale 
dello stesso personale ser
ve infatti ancora a chi non 
vuole cambiare, a chi non 
vuole attuare fino in fondo 
la riforma penitenziaria. E 
lascia aperto lo spazio rhe 
dovrebbe essere di civile 
progresso delle condizioni 
carcerarie e per il dete
nuto e per l'agente, alle 
esasperazioni, alle violenze, 
alle omertà mafiose. 

Con un'indagine condot
ta per mesi in tutti gli isti
tuti penitenziari, con la pre
sentazione nel dicembre '77 
della proposta di riforma 

del corpo che nei prossimi 
giorni sarà ripresentata ar
ricchita dai suggerimenti 
che sono venuti dalle con
sultazioni con i numerosi in
terventi in commissione 
Giustizia, il PCI ha indica
to qual è la strada giusta. 

Lunedì il sottosegretario 
Costa dovrà rispondere in 
Parlamento sulle condizio
ni di lavoro degli agenti di 
custodia. Sarà una prima 
verifica delle intenzioni del 
governo Cossiga per arri
vare in tempi brevi alla ri
forma del corpo degli agen
ti di custodia. Su questo 
terreno, come su quello del
la riforma di polizia, il PCI 
ha mostrato di voler porta
re avanti senza tentenna
menti una battaglia anche 
dura (proprio la mancata 
riforma di PS fu uno dei 
motivi dell'uscita del PCI 
dalla maggioranza). 

Gli operai delle fabbriche 
della Tiburtina con l'ultima 
manifestazione accanto agli 
agenti hanno voluto dimo
strare, oltre alla solidarie
tà. la coscienza che ì pro
blemi della riforma demo
cratica delle istituzioni sono 
di quelli nei quali la classe 
operaia è chiamata ad as
sumere (ed assume sempre 
più) un ruolo dirigente, pro
prio di una forza di go
verno. 

Roberta Tortorici 

La manifestazione antisemita durante un incontro di basket 

Varese: solo 11 i missini incriminati 
La requisitoria depositata dal PM - Accusati di apologia di genocidio 

Ad Arezzo 

un convegno 

su «psichiatria 

e buon governo» 

ROMA - K' stato presentato 
j icn ,i Roma, nel cor.so di mia 
; conferenza stampa. il conve

gno interna/ionaìc su e psi
chiatria e buon governo» che 
avrà luogo ad Arezzo dal 23 
ottobre al 4 novembre. Orga
nizzato dall' Unione province 
d'Italia, dalla Regione Tosca
na e dalla provincia di Arez
zo. il convegno affronterà in 
un dibattito ricco e approfon
dito i tanti aspetti dell'appli
cazione della legge 180 sull'as
sistenza psichiatrica e contro 
i trattamenti obbligatori: dai 
problemi del territorio a quel
li della legislazione psichiatri
ca nei paesi occidentali, ai 
manicomi giudiziari, al rap
porto psichiatria e informa
zione. 

Il convegno *arà arricchito 
da mostre fotografiche, spet
tacoli artLstico culturali e dal
la presentazione di un volu
me fotografico dal titoli) < In 

J ventano della psichiatria ». 

Scandalo 
Italcasse: 

interrogato 

Ventriglio 

ROMA — Il giudice istruttore 
| Antonio Alibrandi. d i e con-
I duce l'inchiesta sullo scan 

dalo dei finanziamenti con
cessi dall'Italcaase. Iva inter
rogato ieri l"e\ direttore ge
nerale del ministero del Te 
.soro Ferdinando Wntrial ia. 
Questi è accusato di aver eser
citato pressioni perché l'Ital-
cas«e concedesse alla società 
« Immobiliare Roma s>. nel di
cembre "7(5. un prestito di 12 
miliardi. Il mutuo era .stato 
già negato dalla giunta ese
cutiva dell'istituto. Nel corso 
dell'interrogatorio Ventriglia 

Jna. affermato clic la decisio
ne di concedere il prestito 
fu presa dopo una riunione 
ccn il presidente Arcaini e 
l'allora ministro del Tesoro 
Gaetano Stammati. Sarebbe 
.stato proprio il ministro — 
.secondo Ventriglia - a cal
deggiare la concessione del 
mutuo. A fronte dell'opera
zione l'Immobiliare diede al 
l 'Italcasse un complesso re 
sidon/.ialc. 

Dal nostro corrispondente ' 
VARESE — L'istruttoria sul
la odiosa manifestazione an
tisemita che la sera del 7 
marzo scorso, durante l'in
contro di basket al palasport 
di Varese t ra la Emerson e 
il Maccabi di Tel Aviv, ave
va evocato, davanti a mi
gliaia di spettatori inorridi
ti. il fantasma dei campi di 
Mathausen, e che in segui
to aveva provocato l'ondata 
di sdegno nel mondo, è ap
prodata. eco la requisitoria 
del PM Giuseppe Cioffi. de
positata ieri nell'ufficio del 
giudice istruttore Polidon. 
nella richiesta di novio a 
giudizio, per il reato di apo
logia di genocidio, a carico 
solo di undici dei trenta-
qua t t ro neofascisti denun
ciati sei mesi orsono. 

Il processo avrà luogo da
vanti alla Corte d'Assise di 
Milano, competente per ma
teria La reclusione prevista 
per questo reato va dai t re ai 
dodici anni , la sentenza 
istruttoria, attesa per i pros
simi giorni, potrebbe però di
versificarsi su molti punti 
rispetto alle conclusioni del 
PM che. tra l'altro, ha chie
sto l'assoluzione per tutt i per 
il reato — ipotizzato nei rap
porti della Digos e dei cara
binieri — di ncost ito /ione del 
disciolto partito fascista e, 
con una sola eccezione, del 
reato di resistenza a pubbli
co ufficiale. 

I nomi di sette degli un
dici imputati sono già noti 
alle cronache perché all'in
domani dei fatti del pala
sport, dietro la spinta dell' 
indignazione generale, erano 
.stati incarcerati — s u pure 
dopo qualche te.-giver.->azione 

da parte del procuratore ca
po della Repubblica Cioffi — 
e m seguito scarcerati « in 
considerazione della lunga i-
st rat tona da sviluppare e 
della giovane età degli in
quisi t i^: si t r a t t a di Arturo 
Ceci. Paolo Cossu, segreta
rio provinciale del F r ru t e 
della gioventù missina. An
gelo Fare. Marcello Federi-
coni. Davide Gnocchi. Virgi
lio Magri e Mario Carcano. 
L'elenco si è poi allungato 
di altri qua t t ro nomi: Gio
vanni Fare. Efisio Murgia, 
Antonello Binetti. Marcello 
Abate. Età media venti antn. 
Tutt i iscritti o assai vicini 
all'organizzazione giovanile 
del MSI. 

Dopo ben 6 mesi di indagi
ni. dunque, le decine e deci
ne di bocche sorprese dagli 
obiettivi che gridavano abo
minevoli slogan e le decine 
e decine di braccia che inal
beravano croci e galline di
pinte di bianco e azzurro (i 
colori di Israele) e gli stri
scioni con seri t t te infamanti, 
si sono ridotte a undici. 

La conclusione, minimiz
zante, del PM, non si limi
ta però a restringere all'os
so. nonostante l 'abbondante 
documentazione fotografica 
che dimostra il contrario, il 
numero dei comprimari. La 
ipotesi della ricostituzione 
del part i to fascista viene in
fatti liquidata proprio per
ché avulsa dal contesto so
ciologico e politico e che. 
qualora venisse accolta an
che dalla sentenza istrutto
ria, dimostrerebbe che que
sta lunga indagine è s ta ta 
a t tenta a «dribblare» gli in 
terrosativi di fondo. 

Giovanni Laccabò 
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